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I grandi uomini che per nobili virtù di cuore e di mente fu- 
rono segno air universale ammirazione, passano di questa vita la- 
sciando dietro a sé come una striscia di splendida luce che mai 
non muore. Mirasi in essi a fin di trarne nuovi esempi alla pre- 
sente e alle venture generazioni, onde l'umana famiglia nwi in- 
tristisca e peggiori, ma vada sempre procedendo nelle vie del per- 
fezionamento. Mirasi in essi, e le loro dottrine e i veri che al loro 
spirito creatore fu dato scovrire si fecondano, e novello sviluppo, 
acquistano le umane conoscenze. Un inno di lode ad essi è dovuto. 

Discepolo di Emerico Amari che fu d'animo intemerato e gen- 
tile, pensatore profondo e illustre patriota , leggendo le sue lodi 
rendo qui, in questo Ateneo che dal suo nome ebbe onore e lu- 
stro, un tributo di devozione e di affetto alla venerata- memoria 
di lui. 

Emerico Amari nacque in Palermo il 9 maggia 1810 da Salva- 
tore, conte di Saat' Adriano, e da Rosalia Bajardi. La sua giovi- 
nezza non dissipò tra giuochi , teatri e mlli; ma tutta utilmente 
spese negli studi letterari e scientifici. Le scienze sociali egli pre- 
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dilesse, e in modo singolare il diritto penale, l'economia politica, 
la filosofia della storia, la legislazione comparata. Presa la laurea 
in giurisprudenza, si aflfacciò per poco al fóro criminale, ma se ne 
ritrasse bentosto e per sempre. Egli era sortito per la scienza e 
per la cattedra , e si in questa che in quella dovea procacciarsi 
non comune onoranza. 

Nel 1839 incominciò a collaborare nel Giornale di Statistica^ fon- 
dato dagr impiegati della Direzione di statistica, e principahnente 
da quel felice ingegno di Francesco Ferrara, che fu poi professore 
di economia politica nelF Ateneo torinese, e che per le sue opere 
è ora riputato uno dei più eminenti economisti italiani. Oltre al- 
l' Amari e al Ferrara vi scrivevano pure il Barone Vito d'Ondes 
Reggio, Raflfaele Busacca, Francesco Perez, i quali tutti facevano 
bella prova di sé nei loro scritti per altezza d' ingegno , profon- 
dità di studi , indipendenza di giudizi. E quel giornale da si va- 
lenti uomini compilato levossi ben presto in grido; sicché di esso, 
come diceva il chiarissimo Pasquale Stanislao Mancini, poteva o- 
norarsi non solo P Italia, ma qualunque paese d' Europa. 

Il nostro Amari vi pubblicò il suo importante lavoro : Difetti 
e riforme delle Statistiche dei delitti e delle pene; nel quale mirò 
a vedere se la statistica criminale avesse adempito al suo scopo, 
e , se no > quali difetti ne V avessero impedito, quali riforme po- 
tessero correggerii, e quali indicazioni empiriche potessero cavarsi 
da quelle che allora si facevano. 

In questo lavoro ei trattò fra le altre una quistione che diceva 
essere a quei di alV ordina del giorno^ la quale, sebbene risoluta 
nella legislazione italiana, é tornata ad essere discussa ed é stata 
per due volte argomento del concorso pel premio Ra vizza. Io parlo 
del giudizio per giurati, ^ssia se affidandosi la giustizia criminale 
al cosi detto buon senso, la società trovi la massima garanzia con- 
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tro la impunità dei reali, e per la salvezza degli innocenti. Pre* 
gio dell' opera io credo riferire qui V opinione del nostro pubbli- 
cista. 

Egli avrebbe voluto il giuri, ma non alla maniera francese né 
alla maniera inglese, e La difficoltà di giurati intelligenti e rispon- 
sabili , egli scriveva , ha fatto rifiutar la istituzione ad una re- 
pubblica europea^ a Ginevra: ma non anderà mai perduta la causa 
del giuri 5 finché non mi si diutósti^ V impossibilità d' introdurre 
le garenzie dì esso senza i difetti; è che un giuri scelto da un al- 
bum numeroso di persone che per professione e studi speciali danno 
buona sicurtà d' intelligenza e di responsabilità morale, non baste- 
rebbe a tutte le esigenze della tutela della innocenza e della giu- 
stizia. » 

Egli condannava, come Garmignani, Tempirismo istintivo dei cosi 
detti coscenziartj e meglio che conservare il criterio morale cor- 
reggendolo, voleva che il criterio legale si perfezionasse. 

« Filangieri, ei diceva, cercò temperare col criterio legale V ar- 
bitrario del morale, e coir equità di questo, la severità spesso in- 
giusta di quello. Volle che la legge stabilisse una classe di prove 
determinate, mancando le quali, un giudice non potesse condan- 
nare; ma se ad onta di esse la coscienza del giudice non fosse si- 
cura della colpa, non potesse nemmeno punij'e; insomma perchè 
si condannasse T accusato volea che concorresse e V uno e V altro; 
dove r uno dei due mancasse, la colpa era incerta, non si assol- 
veva, non si condannava, ma nuov^ prove, nuovo giudizio potean 
suscitare; dove amehdue mancassero, s' assolvesse definitivamente 
l'accusato; per questo volea due quistioni diverse posate al giu- 
dice del fatto : 1» Esiste o no la prova legale ? 2^ È certa ò no 
la colpa ? Alla prima rispondeva il criterio legale, alla seconda il 
morale. Questo sistema che mi sembra il non plus ultra della ra- 
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gione e dell' umanità, oggi con indicibile soddisfazione ho veduto 
adottato in una terra classica per sapienza di leggi , nella patria 
di Bynkersoech, di Noodt, di Grozio; il codice d' istruzione penale 
per la Olanda ha stabilito alcune prove legali , senza le quali è 
proibita la condanna, ma malgrado la esistenza di esse non è proi- 
bita la assoluzione. Possa la statistica annunziarci il beneficio di 
questo sistema , e rispondere coi fatti al troppo facile disprezzo 
delle parole. » 

Il quale sistema osservato in Olanda censurò prima il Mitter- 
mayer nella sua Teoria della prova nel processo penale ; ma indi , 
attinte accurate informazioni , ebbe a convincersi come con esso 
ben si concilii la libertà del giudice colla tutela dell'innocenza. 
Imperocché quelle regole determinate dalla legge sono per molti 
giudici una guida sicura nella discussione delle prove e nella mo- 
tivazione della sentenza, e la loro indipendenza è assicurata dal 
precetto di dover profferire la condanna solo quando abbiano in- 
tera convinzione della reità dell'imputato. 

Quell'opera di cui l'Amari non diede fuori che la sola parte 
concernente i difetti delle statistiche penali, pure accennando le 
idee principali che dovrebbero governarne la riforma, bastò a far 
conoscere la elevatezza della mente, la eletta erudizione dell'au- 
tore, e quanto fosse innanti negli studi della ragion penale. 

Scrisse pure in quel tempo un bel discorso : Sul sistema pro- 
tettore e la collisione degli interessi rivali (1), per la quistione che 
si agitò nelle Camere francesi intomo agli zuccheri indigeni e 
coloniali. E si schierò fra i più ardenti seguaci della libertà e- 
conomica e di quella scuola liberale, che , pensando che un po- 
tere centrale non deve avere altro scopo che tutelare le pro- 

(1; Giornale di StaiisHca voi. V, pag 73. 
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prietà naturali dell'uomo dai pericoli che loro minaccia V attrito 
sociale, ne limita V ufficio a togliere gli impedimenti che la mala 
volontà , r ignoranza , madre dell' impotenza , oppone al libero 
sviluppo degli interessi sociali, proscrive tutte quelle provvidenze 
che sotto il pretesto di forzar gli uomini ad essere ricchi, li fan 
tutti poveri, e vogliono fondar l'attività di una nazione, avvolgen- 
dola entro una rete di leggi e regolamenti, nella quale resta op- 
pressa e schiacciata (1). 

Nel 1841 egli fu chiamato all' insegnamento del dritto e della 
procedura penale in questa nostra Università, hel medesimo 
tempo che uomini di men chiaro nome , gli avvocati Anto- 
nino Sciascia e Girolamo Scaglione, furono abilitati, l' uno a det- 
tar dritto civile, e V altro procedura civile. Cosi solo dopo quattro 
lustri che nelP isola nostra erasi introdotta la novella legislazione, 
promulgata nel 1819, venivano in questo Ateneo istituiti insegna- 
menti speciali pel dritto e la procedura penale, pel dritto e la pro- 
cedura civile. 

n nostro Amari , appena trentenne , ma nudrito di forti e 
severi studi, e dotato di una parola facile, persuadente, im- 
maginosa^, imprende per la prhna volta la nobilisshna carriera 

(i) Oltre i citati nel testo, leggonsi nel Giornale di Slniistica i seguenti altri di- 
scorsi JeU' Amari: 

SuUa Società Statistica di Londra, v. 3, p. 41. 

Princif^ di diritto pubblico marittimo e Storico di molti trattati sugli stessi del 
Conte Ferdinando Lucchesi Palli. Rapporto letto al R. Istituto d'incoraggiamento 
nella tornala del 6 giugno 1841; v. 5, p. 414. 

Sui privilegi industriali e sopra due memorie estemporanee dei signori Placido 
De-Luca e Prof. Salvatoue Marchese; v. 5, appendice p. 15. 

Basi di un progetto pei* popolare l'Isola di Lampedusa e sue adiacenze \ v. 6» p. 6$. 
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deir insegnamento. Il diritto penale, questo ramo importantissimo 
deir universo diritto , egli sapientemente esponeva , non solo di- 
chiarando il testo delle leggi, ma levandosi con la critica dei prin- 
cipii al di sopra di esso,, e mirando air avvenire della scienza é 
al progresso della penale legislazione; imperocché egli fu saldo e 
passionato propugnatore del progresso, che chiamò la Dea del se- 
colo XIX. E dalla sua bocca avidamente riceveva la studiosa gio- 
ventù insieme coi tesori della scienza, i più larghi principi di li- 
bertà, revangelo politico francese delPSO, ed apprendeva T amore 
alla terra natale. 

In breve tempo la scuola dell'illustre professore venne in fama, 
e fu frequentata non solo dagli studenti, ma da ogni ordine di 
persone. Ed un giorno videsi tra i banchi seduto un altro egregio 
Siciliano, ignoto ai giovani, noto solo all'Amari, il quale gli era 
legato per vincoli di amicizia e per comuni aspirazioni politiche. 
Era Filippo Cordova, nativo del piccolo paese di Aidone, awQcato 
in Caltanissetta, che da natura ebbe sortito felicissime doti intel- 
lettuali e parola oltre ogni dire facile e abbondante: doti e pa- 
rola che lo posero fra i più egregi della rivoluzione siciliana 
del 1848, e gli procacciarono poi fama nel Piemonte, e lo innal- 
zarono nel regno d' Italia agli onori di deputato e di minisU*o. A 
lui, scendendo dalla cattedra lo Amari , stretta la mano , disse : 
Potrei io più liberi sensi ispirare nelP animo dei giovani? 

E mi è presente ancora alla memoria uno dei giorni in cui 
egli dettò la lezione sulla pena di morte. La sala della scuola 
divenne angusta all' immenso uditorio accorso a sentirlo, molti ri- 
masero sul limitare della medesima, alcuni salirono sui rialti delle 
finestre; i più che poterono capire nelP aula non ebbero agio di 
sedersi, e dovettero star ritti in piedi. Egli sostenne coi più va- 
levoli argomenti e con la profonda convinzione che ingenera nel- 
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l' animo la coscienza della verità, che Testremo supplizio dovesse 
cancellarsi dai codici dei popoli civili , e che il tempo fosse già 
maturo a questa grande riforma, a questo generoso desiderio del 
grande Beccaria. La lezione venne a quando a quando interrotta 
da uno scoppio di applausi, e fini con una ovazione non meno 
splendida di quella che nel 1836 i Toscani avevano fatta all'insigne 
professore Carmignani. Quel giorno egli non l^avrà di certo dimen- 
ticato in tutta la sua vita! 

Nel 1842 lesse un discorso inaugurale che intitolò : Degli eie- 
menU che costituiscono la scienza del dritto penale. Tentativo di una 
teoria del progresso, t Gli elementi della scienza penale , egli di- 
ceva, sono la filosofia, la storia , la giurisprudenza , il progresso. 
Quattro né più né meno; non é stato uno sforzo arbitrario di mente 
che me li ha dettato , ma una logica necessità. Una scienza non 
può avere che due aspetti: la teoria e V applicazione ; e V appli- 
cazione non può avere che tre posizioni; qualunque sforzo faccia 
la mente non ne può stabilire più o meno, il passalo, il presente 
e r avvenire. La teoria, ecco la filosofia del diritto; Tapplicazione 
che guarda al passato, ecco la storia; rivolta al presente, ecco la 
giurisprudenza; rivolta air avvenire, ecco il progresso. » 

tt Scienza , libertà , tradizione , secondo lui, sono le tre condi- 
zioni inevitabili del progresso, il quale è impossibile quando una 
sola ne manchi , anzi T una non può esistere senza deir allra. 
Senza scienza non si può essere liberi, e non si possono trasmet- 
tere che errori; senza la libertà la scienza non é che arma di ti- 
rannia e di disordine; senza la tradizione la scienza o non esiste 
è inutile, perchè essa non può procedere che di verità in ve- 
rità, e financo la tradizione degli errori é utile; scovrire un er- 
rore é già, come diceva Bonnet, qualche cosa di più che scovrire 
una verità. » Era questa la formola più astratta del progresso che 
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egli dava: Riforma continua, indicata dalla scienza e compiuta dalla 
libertà per mezzo della tradizione. 

Piacemi qui riportare le parole ch'egli con nobilissimo ardi- 
mento profferiva ai giovani intomo al progresso e alle riforme: 

ff Si signori, progresso e riforma: queste parole di scandalo ai 
superstiziosi degli errori dei tempi che furono, schernite dalla viltà 
di chi senza travaglio vorrebbe dominare colla servitù delP abi- 
tudine, colla rutina il mondo, maledette dai pochi privilegiati che 
si divorano il sudore dei più; queste parole che agghiacciano di 
spavento i potenti ingiusti , sono la speranza e la gloria nostra. 
L^ idea del progresso ci fa tollerabili i mali del presente, c^ inco- 
raggia nei nostri dubbi, non ci fa disperare della patria ; il pro- 
gresso solo solleva la scienza dalla bassa regione delle umane pas- 
sioni insino alla sfera di purissima luce, dove siede la verità in 
seno a Dio; perchè il progresso ò la vera testimonianza di Dio e 
della sua provvidenza sulla terra , perchè (siami lecito adattargli 
r espressione di un altissimo Italiano) i cieli narrano la gloria di 
Dio; e r opera delle sue mani annunziano il firmamento e il pro- 
gresso > (1). 

In cotesto modo Emerico Amari facevasi V apostolo del progresso 
e delle riforme presso la giovane generazione, e preparavala con 
generoso proposito a quei tempi che non dovean tardare a venire. 
E i giovani che alle parole delFillustre professore s' ispiravano a 
sensi di libertà e di patriottismo, gli furono sempre devotamente 
attaccati, e gli allievi del 1842, fatto a proprie spese eseguire un 
bel ritratto di lui, litograficamente riprodotto, glielo offerirono in 
pegno di riconoscenza. 



(1) Degli elementi che costituiscono la scienza del dritto penale. Tentativo di una 
teorica del progresso nel Giornale di Statistica anno 1841, p. 14. 
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La memoria del suo splendido insegnamento gli tornava più 
tardi al pensiero neir esilio , ed ei ripensava con soave compia- 
cenza ai suoi diletti giovani , cui fu maestro e duce. Scrivendo ' 
ad un suo amico del giornale palermitano La Favilla , che pub- 
blicossi negli anni 1857-59 , ei diceva : « Leggendone molti arti- 
coli, ho avuto come una dolcissima allucinazione ; pareami vedere 
la nuova generazione, scevra delle miserabili passioni nostre, e 
libera del peso di un passato che molti rinnegano, e a molti è 
rimprovero, lanciarsi negli immensi spazi delPawenire piena delle 
passioni più sublimi dell'umanità, quelle del vero e del bello; pare- 
vami essere di nuovo in mezzo ai miei cari giovani avidi di sapere, 
e credenti in qualche cosa che si chiama giusto, vero e patria. > 

n governo lo lasciava dire e gli permetteva la pubblicazione del 
discorso inaugurale. In quel tempo re Ferdinando II voleva atteg- 
giarsi a liberale, e la pena di morte di fatto quasi aboliva , non 
consentendo più che si eseguisse senza che egli ne fosse inteso, 
ed a ogni volta in altra commutandola; e, se non concedeva, tol- 
lerava la libertà della parola, e più tardi, nel 1845, annuiva che 
entro la bella Napoli si riunisse il &> Congresso degli scienziati, 
il quale, al pari e più che i precedenti, e come T ultimo tenuto 
nel 1847 in Venezia, gP Italiani, meglio che allo incremento delle 
scienze, volsero a fini politici e a preparazione di un grande mo- 
vimento riformista. 

Né solamente il Governo non mostrava di adombrarsi delle le- 
zioni di lui e della autorevole influenza che egli esercitava nel- 
r animo ardentissimo dei giovani , ma pur chiamavalo ad onore- 
voli uffici. 

Nel 1841 egli venne nominato Direttore del nostro Manico- 



— la- 
mio. Ed ecco una nuova palestra aperta al cuore di lui. In quella 
Casa ove stanno accolte tante vittime umane 

cui travolse il core 

Piagato a morie da fatai destino 
La sensibil ragione, 

il nostro Amari operò miracoli di carità educativa, e interi giorni 
passò in mezzo ai dementi, che circondava delle più sollecite cure, e 
• tutto Tanimo infiammato da santo ineffabile zelo rivolse a lenimento 
della maggiore tra le umane sciagure. In questo nuovo apostolato 
ei seguiva le nobilissime tradizioni del sommo Barone Pietro Pisa- 
ni, che fu il primo a rompere fra noi le catene con cui ferocemente 
si usava ammansare i poveri matti come bestie selvatiche, e nuovo 
metodo di cura umanamente introdusse a sollievo di quegli infelici. 

Fra le incessanti fatiche della cattedra, e tra le occupazioni del 
manicomio, Emerico Amari continuò alacremente V alto ministero 
dello scrittore. Lesse nel 1846 nelPAccademia palermitana di scienze 
e lettere un suo lavoro. Studi sulV indoky la misura e il progresso 
delV industria comparata delle nazioni, il quale dovea servire d^ in- 
troduzione ad un^ opera sull'industria siciliana. 

LMndustria, secondo lui, è il travaglio nazionale, produttivo di 
utilità, intelligente, libero, onesto. « Il criterio delP industria, e- 
gli diceva, tutto dipende dal suo fine , il quale non consiste nel 
massimo lavoro, e nel massimo possibile di produzione di beni fi- 
sici e morali , ma nel godimento massimo di questi beni , esteso 
al massimo numero possibile dMndividui per mezzo del minimo 
lavoro possibile, e però lungi dal dirsi più industrioso un popolo 
che più lavora e produce , io direi quel popolo che lavorando il 
meno che può, ottiene pel numero massimo dei suoi membri la 
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massima quantità di beni materiali e morali. Si è gridato troppo 
lungamente agli uomini: travagliate^ travagliate ; si gridi almeno 
una volta: riposatevi, e godete (1). > Le quali idee il nostro Amari 
aveva da molto tempo meditate e scritte, quando una perfetta con- 
sonanza con le sue ei trovò nel libro del Ducpetiaux, De la con- 
ditìon phisique et morale des jeunes ouvriers pubblicato nel 1843 • 
Ciò egli notava, non per vanità di autore, ma perchè sembravagli 
grande, presunzione di verità il convergere, senza saperlo, nella 
medesima idea essenziale di due Homini che partano da opposti 
principi e mirino a intenti diversi. 

I tempi maturavano. 

II ponteficato di Pio IX fu il principio» di un' èra nuova; fu la 
sveglia dei popoli. Le riforme pacifiche, la conciliazione della li- 
bertà colla monarchia furono le idee accolte in ogni parte dM- 
talia dagli uomini che si posero a capo di quel movimento. 

Emerico Amari tenevasi coi liberali di terraferma in intima re- 
lazione, stretta vieppiù dopo il Congresso di Napoli al quale era 
egli intervenuto ; era come il centro di congiunzione tra essi e 
quelli deir isola, cospirando al grande fine di migliorare , mercè 
liberali istituzioni, la condizione politica deir Italia. Era da aspet- 
tarsi che ei divenisse uno dei più ragguardevoli attori di quel 
gran dramma, eh' ebbe il suo inizio fra noi nel 47 , il suo svol- 
gimento nel 48, e la sua nefasta fine nel successivo anno. Fu 
visto infatti a prender parte nelle splendide dimostrazioni che eb- 
bero luogo in questa città sullo scorcio del 1847; e la notte del- 
l' 11 gennaro 1848 ei fu tratto con altri cospicui personaggi nel 
forte di Castellammare. 

(1) Atti deir Accademia di scienze e kllere di Palermo — Nuova serie, voi. 1. 
Palermo, 1845. 
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I Palennitani, dopo chieste instantemente, ma indarno, le rifor- 
me, avevano messo in mora il principe : innanzi il 12 gennaro 
concedesse le riforme, o in quel giorno il popolo leverebbesi a 
rivendicare i suoi diritti. Sordo il governo e cieco nella sua stol- 
tizia pensò con V incarceramento di pochi mettere argine all' ir- 
rompere dell'ira popolare. Ma il popolo sorse in armi il giorno 
fissato ; il fiore della più eletta cittadinanza si costituì più tardi 
in Comitato Generale ; dopo 25 giorni di lotta fra i liberi uomini 
e gli sgherri del dispotismo la vittoria fu piena, e Palermo, P i- 
sola tutta risorsero a vita di libertà. Il nostro Amari, uscita fuori 
dal forte Castellammare con gli altri cospicui cittadini, prese su- 
bito parte >al governo della cosa pubblica. 

II Comitato Generale -aveva detto e ripetuto al rappresentante 
del Re che la Sicilia non avrebbe deposte le armi finché riunita 
in general parlamento non avesse adattato ai tempi la sua costi- 
tuzione che da molti secoli aveva posseduto, e che sotto l'influ- 
enza della Gran Brettagna fu riformata nel 1812. Né si tardò a 
recare in atto il grande concetto. Convocavasi pel 25 marzo il 
parlamento che il dispotismo teneva chiuso da ben trentatre anni. 
Era questo l' atto più solenne del Comitato Generale , il quale, 
l'autorità assunta nel caler della rivoluzione affrettavasi a de- 
porre nelle mani di coloro che sarebbero stati eletti dai voti 
del popolo a rappresentare la Sicilia. A preparare l' atto di con- 
vocazione e i lavori all' uopo necessari fu nominata una commis- 
sione di egregi uomini della quale fu gran parte il nostro Amari. 
A lui toccò l'onore di stendere l'atto di convocazione, e nella 
relazione intomo ai lavori preparatori da lui dettata ei tolse a di- 
mostrare la convenienza, anzi la necessità , di riunire la rappre- 
sentanza nazionale, e ad esporre la natura e i modi di essa, pa- 
randosi innanti e risolvendo tutte le quistioni che il difficile tema 
gli veniva suscitando ad ogni pie sospinto. 
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La città di Palermo, a rendere solenne testimonianza di affetto 
air uomo che tanti titoli aveva alla pubblica benemerenza , eleg- 
gevalo suo deputato, ^n quella assemblea , in cui le più elette 
intelligenze siciliane accoglievansi, egli fu notato tra i primi, per 
temperanza d^ idee e per altezza di studi. Ma non vi sedè a lungo, 
dacché il governo inviavalo insieme col barone Casimiro Pisani a 
rappresentare la Sicilia presso il re Carlo Alberto. Xoriiava indi 
nel 1849, quando cadute erano le sorti della siciliana rivoluzione, 
e tosto ne ripartiva, condannato a provare anch' egli la solitudine, 
r amarezza , le ansie deir esilio , che in una delle sue più belle 
lezioni aveva così bene dipinto. 

Ei fermò sua stanza nel Piemonte, ove il movimento era pro- 
ceduto con pieno accordo tra il principe e il popolo, ove il jarin- 
cipe, seguendo la sua stella, aveva levato il segnacolo della guerra 
deir indipendenza italiana contro gli stranieri, e un altro principe 
aveva neir animo la sublime ambizione di redimere un' altra volta 
r Italia. 

Dapprima T Amari continuò la sua vita politica collaborando al 
giornale diretto dal suo amico e conterraneo Francesco Ferrara > 
che chiamavasi La Croce Ai Savqja, E le riviste della settimana 
scritte da lui levarono rumore e accrebbero riputazione a quel 
diario. Nel quale sostenevansi le idee, favorite tanto nel 48, della 
federazione. Quelle idee cominciavano ad essere già stantìe ; e 
poco men di dieci anni dopo divennero un fatale anacronismo. 
Qual federazione poteva essere mai possibile dopo le dolorose de- 
lusioni del 1848-49? Poteva il re di Napoli che, spergiuro come 
ì suoi padri, aveva distrutto la costituzione, combattuto il popolo 
e richiamato i suoi soldati dalla guerra contro V Austria , fermar 
lega col Re del Piemonte, che lealmente erasi messo a capo della 
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guerra nazionale, e lealmente custodiva, come il fuoco sacro d^ I- 
talia, lo Statuto in mezzo alla universale reazione europea? Po- 
teva esservi federazione col Papa e col Granduca di Toscana che 
ritornavano ai loro troni , V uno sostenuto dalle armi francesi , e 
Psiltro da quelle austriache ? Poteva infine il Re Sabaudo stringer 
lega con P Austria, con T eterna nemica d'Italia finché dominava 
sopra una parte della bella penisola, con TAustria che aveva egli 
combattuto e che disegnava combattere di nuovo per cacciarla via 
per sempre dalla patria nostra? 

Ma ad un punto Amari si ritirò dalla vita politica, e ritornò ai 
tranquilli studi , che resero a lui meno incresciosi i lunghi anni 
deir esilio. 

' In quel periodo che corse dal 1850 al 60 , Emerico Amari e 
Francesco Ferrara, Vito d' Ondes Reggio e Francesco Perez, Can- 
nizzaro e Cordova, La Farina, Errante e Bertolami con gli inse- 
gnamenti e con le opere onoravano la nativa isola, questa estrema 
parte d' Italia , mal giudicata e allora e poi, perchè ignorate fu- 
rono la sua storia letteraria e la sua stqria civile. E i più viveano 
nelle province subalpine, ove nel secolo XVIII altri insigni sici- 
liani , Francesco D' Aguirre , Nicolò Pensabene , Filippo luvara e 
Giuseppe D' Osorio, lasciarono orme onorate e splendidissime nella 
scienza, nell'arte e nel governo. 

Nominato Amari membro della Società ligure di storia patria e 
vicepresidente della sezione di storia, vi die prove della sua va- 
sta dottrina, e della sua indefessa operosità. Vi lesse la prima parte 
della sua relazione sul Glossaritm italicum del chiarissimo prof. A- 
riodante Fabbretti, togliendo a ragionare con molta erudizione del- 
l'antichissima origine e della lingua dei popoli italici, dei loro costu- 
mi e delle guerre che sostennero avanti che Roma empisse il monda 
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del suo nome e dei suoi eserciti. Vi lesse poi una disserUzionfl 
sulla necessità di avere un registro ragionato e metodico dì latti 
i diplomi e documenti stampati, spettanti alla Liguria, fatto a so- 
miglianza di quelli perfettissimi che hanno la Germania e la Fran- 
cia per opera dei Georgilsch, dei Bohemer, dei Brequigny e dei 
Pardessus. L'assemblea, attesa l'importanza dell'argomento, no- 
minò una Commissione a fin di studiarlo e proporre ì mezzi ac- 
conci per recare in atto il bel disegno. Ed uno dei componenti di 
quella fu l'insigne Siciliano. Cosi egli lasciò bella fama di sé ne- 
gli Annali di quell'illustre Consesso (1). 

Intorno a quel tempo pose mano ad un' opera di lunga lena, 
che volle intitolare: Critica di una scienza delle legislazioni cota- 
pftì'ate, la quale venne pubtnicata nel IV volume degli Atti del- 
l' Accademia di Tilosofia italica , fondata nel ISSO data a Genova 
dal Conte Terenzio Mamiani. É questa l'opera di maggiore im- 
portanza che egli abbia lascialo , e che grandemente conferirà a 
(ar ricordare con onore dai posteri il nome di lui. 

Indagini profonde, ei'udizione non ordinaria e tutta sua, ijitima 
conoscenza dello slato ultimo di ogni ramo dello sociali scienze, 
tutto tu trovi in quel libro, ove la tilosofia civile ci si presenta 
vestita di forme piene di vita e di semplicilà attraente. 

> Sarebbe difficile — a della di un altro eminente Siciliano che 
giudicò di cotesta pregiata opera— trovarsi ai nostri tempi in 
Francia un lavoro pari a quello di Amari por indagini e per e- 
rudizione; sotto questo aspetto, esso è sorprendente; vi si rico- 
nosce l'impronta della terra italiana, ove mirasi alto, e ove dalle 
pili perseveranti ricerche sono seguile le più profonde medita- 
li) Bcndic«Dlo dei lavori !Mi dalla SocieiA ligaru Ji storia patria negli anuìlSSS- 
1861, uegli aiU della ilcssa società, v. 1, 18S8, pag- 627 o b. 
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zumi, il genio italiano respinge le minuziose ricerche die hanno 
fer sdo d>bietto la cnrìosità o il diletto. D diletto è cosi &cile 
in Italia, sotto un dolo sì rìs{dendente, in mezzo ai prodigi delle 
arti e di una natura incanterde. Ma quando un Italiano si pro- 
foae unoscqpo, sarà sem|Hre altissimo, e per raggiungerlo yì si 
adopererà eoa indomabile ard(M«. In questa guisa Amari intende 
a dar la soluzione delle tre quisticmi da lui poste intomo alla e- 
sistenza, alla possibilità, all^ ordinamento ddla scienza deUe legi- 
slaziimi comparate (1). > 

Lo studio delle legislazioni comparate, diceva Amari, ha libri , 
cattedre, giornale è anche popolare, ma non ha una definizione. 
Non solo la storia manca alla scienza , ma V idea stessa della 
scienza. Però questa scienza può esistere; essa, benché d rannodi 
intimamente con gli altri rami dell^ albero deUe scienze morali, 
è un ramo a sé, indipendente, ha limiti propri e ufiBci spe- 
ciali ; la conoscenza di tali limiti e di tali ufiBd è dò che costi- 
tuisce il suo essere. 

e n posto della legislazione comparata sarebbe tra la filosofia 
del dritto, la giurisprudenza, la nomotesia, la storia e la filosofia 
deUa storia, poiché queste cinque scienze hanno con la nostra 
relazioni più intime e più ccmiunità di {Mìncipi, di metodi e di 
fini.... La legislazione comparata é senza dubbio una dottrina giu- 
ridica delia civiltà^ ma non é la filosofia del dritto né la giuri^i»^- 
denza, é una biologia delle leggi , ma non é la scienza della le- 
gislazione; é ima filosofiOy una teodicea, una storia universale delle 



(I) De la Science des legisUUions' eomparées et dee demières idèet de l'IUUie re- 
latives a la teience de droU, a propos d* ud ouvrage de M, Enterico Amari , par 
M. Benedetto Castiglu nella Revue Critiqw de legislation ei de jurisprudence , 
tom. Xni» 185d. 



— 19 — 

leggi e del loro progresso, ma non è la storia né la filosofia della 
storia ; al pari di questa è la voce di Dio parlante nella storia 
della umanità, ma parlante nella sola lingua delle leggi. Ond^ è 
forza conchiudere che la legislazione comparata comprende tale 
ordine di studi che non ostante le affinità e le condizioni che ha 
con altre scienze comuni, pure per li metodi, i principi e gl'intenti 
e gli uffici affatto suoi propri, dalle altre tutte si distingue; e però 
non solo può ma deve coltivarsi come scienza separata e indipen- 
dente; ne merita il nome e ne ha tutti i caratteri e la dignità meglio 
di tante altre a cui per consentimento antico non si contrastano. » 

Cosi egli distingue dalle altre quella che ei chiamava delle le- 
gislazioni comparate, e con poderoso sforzo la ricostruisce e le dà 
forma. 

Non entrerò io qui ad esaminare il concetto fondamentale di 
quella stupenda opera. Dirò solo che quel concetto nuovo dà 
luogo a gravi dubbi, e che altri dalla comparazione delle leggi 
vedrd)be sorgere una scienza che prefinisca i fini pratici e scien- 
tìfici di quella , e determini il metodo per giungervi , e che sa- 
rebbe la scienza della comparazione delle leggi , non la scienza 
delle legislazioni comparate. Dirò che Tillùstre e profondo giure- 
i^onsulto Carlo Mittermayer fece di quell'opera le più belle lodi, 
aggiungendo poche e gentili critiche, alle quali nel 1858 inten- 
deva l'Autore rispondere. Ma cotesto giudizio profferito da si au- 
torevole uomo non mi fu dato di leggere. Tant'è, il libro del- 
l' Amari, oltre che tcontiene l' ardito concetto della creazione (U 
una nuova scienza, segna l' ultimo progresso delle discipline so- 
ciali alla metà del secolo XIX. 

• 

n 1859 segna l' anno della redenzione italiana; rìprendevasi la 
guerra dell'indipendenza nazionale; le armi italo-franche vince- 
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vano a Palesiro , a Magenta , a Solferino. La pace di Yillafranca 
pose fine d' improvviso alla guerra , ruppe a mezzo il gran di- 
segno manifestato da Napoleone III nel suo proclama agli Italiani, 
di fere r Italia libera dalle Alpi air Adriatico. 

Mercè la convenzione con Tlmperatore d'Austria, veniva fatta fa- 
coltà ai principi decaduti di tornare ai loro troni; si faiv(»*eggiava 
una confederazione italiana col Papa presidente; si lasciava Vene- 
zia alla corona d'Austria; si cedeva la Lcnnbardia alla Francia, phe 
alla sua volta la cedeva al Piemonte. Quella oonvenzione pose lo 
sgomento negli Italiani; ma i popoli si oj^sero ad ogni costo alia 
re5tauraziQn^ dei principi già spodestati. E qui cominciò quel moto 
spontaneo, per cui smessa ogni idea di federazione, che da tempo 
non era possibile, le varie regioni d'Italia si congiunsero, una alla 
volta, a formare un grande Stato, una sda nazione. 

In quell'anno i859 gli esuli vedevano avvicinarsi finalmente il 
giorpo che avrebbero riveduto la terra dei loro padri, e balzavano 
d'insolita gioia. Né questa volta era un sogno. E il nostro Amari 
esultava, sperava , e quei tempi diceva poi pieni di maravigliosi 
eventi e di altissime speranze. 

I Toscani, e appena in libertà rivendicati, tra lo strepito delle 
armi, le affannose cure del presente e l'ansia delPawenire », ri- 
chiamarono a splendida vita le vetuste scuole dal dispotismo im- 
poverite ed oscurate, alle antiche, nuove ne aggiunsero; e un I- 
stituto di studi superiori innalzarono. E due insigni esuli sici- 
liani vi furono nominati j^rofessorì, l'uno della filosofia della sto- 
ria, l'altro di letteratura italiana. Erano dessi Emerico Amari e 
Francesco Perez. 

Cosi all'insegnamento ritornava nel 1860 l'Amari, ed una bel- 
lissima prolusione leggeva nel 24 marzo di quell'anno : Del con- 
cetto generale e dei sommi principii della filosofia della storia. Nella 
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quale ei prese a svolgere comfì sìa avvenuta la trasformazione della 
storia in filosofia della storia, e «come ella sia figlia del genio di 
Vico, e quale sia stato il progressivo incremento dai suoi veri 
fondamentali, e quanto vi abbiano conferito gli sludi e le teoriche 
degli Italiani da Vico a Cantofanti. 

« La filosofia della storia, cosi egli la definiva, o scienza nuova, 
o deir umanità, o deir incivilimento , e del progresso, tutti nomi 
diversi d' una medesima disciplina dai suoi differenti appetti con* 
siderata, è il sistema dei principi che spiegano T ordine , i fini, 

m 

il nesso, U corso, il come, il perchè de^ fatti che costituiscono la 
storia di tutto il genere umano, ed e$sa, sin dove può, Tavvenire 
ne predice ». E questa scienza ei paragonava ad un mito d^ Ita- 
lia , il più antico e nazionale dei nostri miti. Giano bifronte, ei 
diceva, se non è la parola, è certo il simbolo più parlante di que- 
sta italica scienza, la quale immota tra i secoli, pone la legge di 
quello che fu e di quello che sarà (1). 

Qui si chiuse la vita scientifica di Emerico Amari; la prolusione 
letta a Firenze fu la sua ultima parola; da quel tempo nulla più 
pubblicò (2). 

Nuovi avvenimenti gli fecero abbandonare la cattedra deir Isti- 
tuto fiorentino e T insegnamento. Liberata la Sicilia dai Borboni, 
ei vi ritornava , e con infinita gioia risalutava le antiche mura 
della sua bella e tanto sospirata patria. 

n Governo prodittatoriale nominavalo professore di storia del di- 
ritto e di legislazione comparata; e chi meglio di lui avrebbe po- 
li) Del Concetto generale e dei sommi principi della filosofia della sloriat proln- 
fiioDe al primo corso di questa scienza. Genova 1860. 

(%) Tra i manoscritti che furono trovati alla sua morte è un'opera sul Duello ^ 
^ seconda parte della opera sulle legislazioni comparate, eh' egli stesso mi diceva 
Avere da un pezzo intermessa. 
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tato dettare in quella cattedra, che era la prima a sorgere in Ita* 
lia ? Egli rifiatò. Nominato presidente del Consiglio saperiore di 
pabblica istrazione dallo stesso governo, non volle nemmeno ac- 
cettare. Consentì solo nel 1861 di sedere nel Consiglio di Luo- 
gotenenza incaricato del Dicastero delP Interno , e vi stette poco 
più di tre settimane, durante il tempo delle prime elezioni poli- 
tiche. Cosi egli che nel 1848 avea grandemente cooperato coi suoi 
lavori alla convocazione del siciliano parlamento, nel 1861, quando 
la Sicilia s'era congiunta alle altre parti già rannodate d^ Italia , 
prestò Tefficace opera sua, onde la Sicilia compisse le sue ele- 
zioni , e fosse rappresentata nel primo parlamento italiano. Due 
volte Deputato di Palermo ; e due volte si dimise dal nobilissimo 
ufficio. Giova però ricordare come egli alla prima legislatura si 
levasse a difendere con la sua calorosa eloquenza la citta di Pa- 
lermo, questo nostro popolo, ricco di vizi e di virtù, il quale, ei 
diceva, sa cordialmente odiate, ccHne sei sapea la dinastia borbo- 
nica, e cordialmente amare, come sei sapea la dinastia che ei si era 
scelta. 

Quand' egli, abbandonata la vita politica, rifugiavasi in seno alla 
{simiglia, la più terribile sciagura che a cuore di padre possa toc- 
care gli sopraggiunse, la perdita immatura deir unico suo figliuolo, 
n lutto domestico creò la solitudine nel suo cuore. Ed egli tutto 
chiuso in se stesso vìsse negli ultimi anni di memorie, di dolori, 
di preghiera. 

Egli avea sempre confessato la fede dei suoi padri e non ar- 
rossito del vangelo di Gesù Cristo; qual maraviglia se mortogli 
r unico figliuolo siasi più intimamente legato a quella religione 
che sola sa apprestare conforti nelle grandi 'sventure! In tempi 
da noi ben lontani, le corruttele della società, i disordini politici, 
le delusioni della vita, non spingevano gli uomini a chiudersi nei 
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Chiostri, asili di virtù e di scienza, e a menarvi tutta la vita as- 
sorti negli studi, nella preghiera e nella contemplazione? 

Emerico Amari è morto nel settembre ultimo dietro breve ma- 
lattia, e un solenne corteo, al quale intervennero i professori dell'U- 
niversità e grandissimo numero di cittadini , ne accompagnò 
la salma al cimitero. Il Municipio di Palermo, del cjii consiglio fa- 
ceva onorevole parte, a degnamente onorare la memoria del gran- 
de uomo, decretò di innalzargli un monumento in San Domenico, 
nel Panteon degli illustri Siciliani, e di intitolare dal suo nome la 
novella via che, parallela air altra Stabile, condurrà dalla piazza 
tluggiero Settimo alla via del Borgo sul mare. 

A ben delineare la nobile figura di quell'egregio di cui rim- 
piangiamo la perdita, altro ingegno, altra più ornata parola ci sa- 
rebbe voluta; ma io che venerai sempre in lui il maestro, il pub- 
blicista, r uomo politico del 1848, h6 sentito il bisogno di richia- 
mare alla memoria dei contemporanei le virtù, l'ingegno e le o- 
pere dell' illustre trapassato, e di apprendere alla crescente gene- 
razione che in Emerico Amari deve riverire ed onorare una delle 
più splendide intelligenze, una delle anime più oneste e generose 
dei tempi nostri. 



